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PREFAZIONE 



Questo è il mìo primo tentativo 
rifili 7 arringo drammatico. Grande è stato 
(noi niegherò ) il mio ardire nel pre- 
tendere di calcare un sentiero sì scabro- 
so , in cui pochi sono giunti a toccare la 
meta , e tanti sono caduti - e più grande 
è stato il mio ardire , essendo io qua- 
siché privo dei requisiti necessarii e 
indispensabili a tale uopo. La desola- 
zione , nella quale si trova oggidì il 
teatro drammatico, dovea, se non altro, 
scoraggirmi: non disperai perciò, né 
sostenuto da altro conforto che da una 
buona volontà , malgrado gli ostacoli e 
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le traversie innumerevoli che ini sì af- 
facciarono ripetutamente, condussi a 
fine questo mio lavoro . che ora sotto- 
pongo al giudizio del pubblico. Spero 
che otterrà da esso quell'accoglienza 
che a migliore operaie incoraggia, e ciò 
sarà per me il più caro guiderdone, la 
gioja più cara. 
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ARGOMENTO 



Dante Mighieri, nel Canto XIII del suo Divino 
Poema dell' Inferno, fra quelli, che a té stetti ingiusti, 
nel monda tolta aveanti la vita , incontra Pier delle 
Vigne , che a lui indirizza quei veni: ' 

„ I' son colui che tenni ambo le chiavi 
Del cor di FeJerìgo ce. „ 

Ecco la fonte inesausta alla quale ho attinto nel 
comporre la mia Tragedia, 

Era dunque Pier delle Pigne Gran Cancelliere di 
Federigo II Imperatore. L' invidia di maligni corti- 
giani contro lui 

,, Infiammò . . . . fli animi tatti , 

„ E gì' infiammati infiammar >i Augusto, 

„ Cbe i lieti onor ternani in tristi lutti. 

Ffderigo, prestando fede alle calunnie dei nemici di 
Piero, lo fece acciecare, and' eì, preso da disdegna , si 

Questa e la storia , il di più è partii della mia 
i m'iwginazioiie . Come io mi sia contenuta nella Tra- 
udii medesima , niegtiu servirà a chiarirlo la lettura 

di tssa. 
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PERSONAGGI 



Fedsrigo II Imperatore 

Arrigo di Svevia di Uà figlio 

Pier delle Vigne Gran Canceltier di 

Federigo 
Agnesb sua figlia 
Gualtiero 

Soldati 



L' azione avviene verso la prima metà del 
secolo XIII , ed ha luogo nella Reggia 
di Feder igo in Puglia. 
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SCENA I. 

Gualtiero. 

Oggi qui riede Arrigo, e delle Iusubrie 
Armi ei qui riede vincitor: la sorte, 
Altrui propizia, ed a* miei voti avversa 
Sempre, trofei novelli e nuova gloria 
Or gli apprestava. Al suo valor giuliva 
Plaude la Puglia, Federigo esulta, 
Ed ognun lieto, ognun palese in volto 
Mostra la gioja che racchiude in core. 
Nel tripudio comiin sol io non sono 
Lieto , sol io dell' altrui gioja a parte 
Non vengo , e unirsi alle festive grida, 
Onde risuona questa reggia , il labbro 
Rifugge , aborre. Nel mio petto troppo 
Diversi sensi io provo, e cbe non giungo 
Io medesmo a spiegar- Del Prence temo 
Qui la presenza, e suo vicin ritorno 
Mi conturba, m'inquieta. A Piero, il mio 
Più acerrimo nemico e il più aborrito, 
Propenso è il Prence assai. Come s'accresce 
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Or di Pier la baldanza!... e gioir sempre 
E sempre altero ir dee colui che merli 
E onori inuntoglieami ? Il grado ambito , 
Ch'io cotanto bramava, or ei sei gode!... 
Ei si governa il cor di Federigo, 
„ Che dal segreto suo quasi ogni uom tolse. 
Pur non l'odiava ancor....steodeagli amica 
La destra, e gli chiedea , pegno di pace, 
La man d' Agnese. Dispregiò il superbo 
La proposta, io giurai vendetta, e il tempo 
Propizio anelo a vendicarmi.... Duolo, 
Delusa speme, concitata rabbia, 
Invidia, gelosia mi son di sprone, 
E Idra mai che d' armi si potenti 
Fornito, possa unqua fallir? Non manca 
Perspicacia all' ingegno; or chi davanti 
Mira un nemico barricargli il passo, 
Può scarseggiar di mezzi a tùr l'inciampo? 
Si mediti il miglior mezzo e il più certo , 
E quindi all'opra,.. Colla figlia veggo 
A questa volta venir Pier.... si fugga 
11 suo aspetto odioso. (1) 



(1) Parte. 



SCENA n. 



9 



Piero , Agnese 
Agnese 

Oh padre , dimmi, 
Fa verace la fama onde s' udì» 
Che in questo dì ritorna Arrigo? 
Piero 

È vero , 

Figlia, fra poco accolto in questa reggia 
li nostro prence rivedrem. 

A OBESE 

Fra poco, 

Dicesti ? 

Piero 

Si, ma 4' onde mai cotanta 
Premura in te? perchè tanto desio 
Di rivederlo? ognor nella sua assenza 
Tu di lui mi chiedevi, ed or eh' ei riede 
Un' insolila gioja , e mal tuo grado , 
Ti traspare sul volto. Un dubbio io tengo 
Che il prence .... 

Agnese 
Dunque favellar concesso 
Non lia d'un prode, e l'ardue e grandi 
imprese 
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Di sua virtù non ammirar potransi ? 
Dunque aver non dovrà ne' nostri petti 
Culto il valor? 

Piero 

Ma questo culto, o figlia, 
Soverchio è troppoin te,tropp'oltre è spinto. 
Più che amistà mi sembra... Ogn or guardinga 
Statti, chè il cor spesso c'inganna: ab credi 
A chi ne fea cruda sperienzo. Spesso 
Virtù verace , « di virtù sembiante, 
In noi dappria desta un ignoto senso , 
Inconoscihil forse , e a poco a poco 
Quel di vigor s'accresce , c quinci ardente 
Passimi si palesa: allor niuno 
Ostanti puole raffrenarla , allora 
Inutil torna ogni riparo; salde 
Radici ha messe „ e I' estirparla è vano. 
E se il fato n' è avverso, e non corona 
L'evento i voli che formava il core, 
Se 1' oggetto cui fur volti gli affetti 
Nostri , e in cui posta fu ogni nostra speme, 
Posseder non ci è dato, allor dispare 
Ogni gioja da noi ; risolto in fumo 
E Io sperato ben , che mente illusa 
JT offl ia ' nè rest a Pi* che V infelice 
Passim che nutrimmo, incauti, e a morte 
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Lentamente ne adduce, o sventurati 
Ognor ci rende. Ma nè d' uopo è, Agnese, 
Cbe a te ripeta ciò che appien t* è noto, 
E ch'io t'appresi. D'indifeso core 
Quanto è il periglio ! or ben saria se degno 
Di te uno sposo tu scegliessi , a cui 
L'amor t'unisse. Nè il tao cor peranco 
Rinvenne nn cor, che teco ognor congiunto 
E d'affetti soavi e di pensieri, 
Addolcirti potria forse la vita ? 

ACMESB 

(1) Ah padre!.... ("2} Oli taci; a che tu mi 
consigli 

Ch' io l' abbandoni, ed alla tua vecchiezza 
Un conforto non resti ? 

PlEBO 

A mia vecchiezza 
Saria conforto il rimirarti al liane» 
Un difensor, lieto morrei, pensando 
Cbe non ti lascio sola in questa terra. 

Agsese 

Ma tu sai che ripugno ad un legame 

Sai pur che di Gualtiero io ricusai 

Le vive istanze, e tu medesmo , o padre, 

(1) con movimento involontario 

(2) ricomponendosi 



Digilized by 



Ben l'approvasti allor.... 

Piero 

Ma non l' amavi 
Tu, ni poteva io non unirmi teco 
Nel tuo rifiuto. 

SCENA IH. 
Piero , Agnese , Gualtiero. 
Gualtiero 
Federigo or ora 
A me, signor^ di le chiedea : vederti 
Egli desia. 

Piero 

Vengo a lui tosto. Intanto 
Nelle tue stanze va', m' attendi , o figlia , 
Io pur sarovvi in breve. Andiam (1) 
Gualtieri) 

Ti seguo (2; 

SGENA IV. 

Gualtiero, Agnese 
Gualtiero (3) 
Ferma, Agnese (4.) 

(1} a Gualtiero 

(2) Piero parte 

(3) tornando indietro 

(4) Ad Agn»ie die partiva 
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Agnese 

Da me che brami ? 
Gualtiero 

Teco 

Favellare io segreto io desiava , 
E questo istante attesi. 

Agnese 

11 padre, udisti, 

Ha di te il' uopo. 

Gualtiero 

Lieve fla l' indugio: 
Schernito amor tacito starsi mai 
Non poteva,; or' sai tu.. . . 

Agnese 

Signor, non debbo 

Udir tuoi detti (1) 

Gualtiero ('2) 

Un solo istante, Agnese , 
Io ti richiesi: il negheresti! 1 quivi 
Men venni onde il tuo labbro a me svelasse, 
Senza mistero ornai, la cagion vera, 
La cagion che a spregiar la mia alleanza 
Ed il mio amor ti spinse. 



(1J per illontaiurii 
(2) trattenendola 
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Agnese 

_ Il genitore 

U>si volea : sommessa alla paterna 
Voglia, obbedir debbe una figlia. 
Gualtiero 

Oh parla . . . 
M'ami tu dunque? d'inumano padre 
Dunque al cenno crudel piegar la fronte 
Tuo malgrado dovesti P 

AfiNESE 

Io non t' amai 
Poiché pur forza è ebe il discopra, affettò 
Mai posi in le. 

Gualtiero 

SI franca il dici ? 
Agnese 

Ninna 

Or spera n»a così rimanti, ch'io 

In futuro mi cangi, e a le risparmio 

Un lusingar fallace. 

Gualtiero 

(1) Io non credea 
Tuo pensier sì ingegnoso, o donna. . . 
Agnese 

Or basii. 

Ct) con irò™ 
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Gualtiero 
1 voti del mio cor ricusi ? 

Agnese 

Il fea 

Palese già. 

Gualtiero 
Ben io d' onde derivi, 
Certo il so, questa ripugnanza tua (1) 
Agnese 

Che ardisci ? 

Gualtiero 
Or via , fa'senno, odimi. 
Agnese 

Troppo 

Io tollerai, vanne (2) 

Gualtiero 

Persisti ? in pria 

Pensa. . . . 

Agnese 

Kon curo io no le tue minacele, 
E 1' odio e 1' amor tuo del par disdegno. 
Gualtiero 

Ma s' io. . . . 

Agnese 

(1) come sopn, con ironia 

(2) scannandogli di eicire 
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Parti (1) 

Gualtiero 
( Verrà quel di che a caldo 
Pianto di me ti sovverrai ) (2) 
SCENA V 
Agnese 

Più scaltro, 

E audace in un, non vidi uomo giammai. 
Va' perverso: te appien conosco; io lessi 
Nell'alma tua venale ; era interesse 
Che a unirti meco t' inducea. Mentito 
Amico, cortigian maligno, vile 
Adulator, le tue lusinghe e I' arti 
Tenebrose celarsi a me non ponno. 
Nel tuo cor non alberga ombra d' affetto. 
Ma troppa asprezza usai con lui.... Potrtn 
Suo malnato talento, ognor fecondo 
In empio oprar.... pur noi merlava ei l'orse ? 
A che riguardo aver, s' ei vèr me alcuno 
Serbar volle riguardo? E di che temo 
lo mai i 1 Ricade il mal su chi il produce. 
SCENA VI 
Arrigo, Agsese 
Arrigo 

Ab ti riveggio, Agnese ! 

(1) come sopra 

(2) p. tle 
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Aghi» 

E fia pur vero ? 

Arrigo, qui ? 

A SRIGO 
Si , pria che a Federigo , 
Mio reni genitore, a te venirne 
Volli, è al tuo piede i meritati allori 
E i trionfi acquistati offrire., e premio 
Un solo sgunrdo a te chieder. Beato 
AHor sarò più che mortale, e il cielo 
Pagherà con usura il mio valore. 
Agnese 

Oh ! che mai dici ? II ciel ti vieta, Arrigo, 
L'amarmi. 

A BRIGO 

II ciel ? ... non vieta ei no soave 
Vincol d'amor.... non vedi? all'universo 
Veglia un eterna ed immutabil legge, 
Che ne regola i moti, e il giro alterno 
Fissa dei mondi nell' immenso spazio. 
Tal legge è amor — dei tutto l'armonia, 
Anima e vita a le create cose. 
E non fia dunque amar concesso all'uomo, 
De la mente divina opra più beila ? 
All'uomo che in sè stesso baun'alma infusa, 

Raggio, scintilla dell'eterno amore? 

Oh! è pur dolce sentir d'un primo affetto 



Digitized by Google 



|8 

L' arcana voluttà, fruir la gioja 
Che mai possa mortai provar più pura 
Sulla terra ; è pur dolce a gioviti core 
L' effondersi, e ripor su caro oggetto 
Della vita ogni speme, ogni desio ! 
E te, Agnese, che quale angel ti vidi 
A rallegrar de' miei infelici giorni 
Il deserto, te, Agnese, odiare io debbo, 
Non adorarti ? Ella è impossibil cosa ! 
T amerò finché vivo, e quando avvegga 
Che la Parca crude! mi tolga al mondo, 
Dal mio labro uscirà coli' alma unito 
Il tuo nome, e poggiando ad altre sfere 
E più sublimi, colà dove ha fine 
Ogni desio, te bramerò, nè lieto 
Pienamente sarò giammai, se al mio 
Destino eterno non t'avrò compagna. 
Agnese 

Ma sovra questa terra, ov' è proscritta 
Ogni felicità, tutto impedisce 
La nostra unione, ed imputalo è il nostro 
Consorzio a colpa. 

Arrigo 
E' ver ; 1' orgoglio umano 
Vorria che norma degl' interni moti 
Del cor fosse grandezza. E non han sede 
Gli affetti anche in colui che la fortuna 
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AI basso pose? E perch'io nacqui figlio 
Di monarca , permesso a me non fi a 
L'amar donna virtuosa, e che delitto 
Altro noi» ha che di non esser nata 
Stirpe di re ? 

Agnese 

T'accheta, Arrigo, udirti 
Alcun potria, . . . 

Arriso 

Ma né i mortali tutti, 
Nè il mondo intier potrà impedirmi , o 
Agnese, 

Che tu non sii (1) l'unico oggetto e caro 
Dell'alma mia ; nè alcun poter terreno 
Ad estinguere mai sarà bastante 
La pura fiamma che di te m' accese (2) 
Agnese 

Basta I non più ; mi fai morir di pena . . . 
Più a lungo alimentar non deesi questa 
Fatai passione. Ah che pur troppo ognora 
Infelici saremo ! e vero il padre 

Vaticini poc' anzi. , 

Abrigo 
Egli ! che disse ? 

{1) Gualtiero ti muta, ed »icolla le ultime pirole di 
Arrigo 

(2) Gualtiero parte 
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Agsese 

Senza saperlo, in core alla sua figlia 
Acuta punta immerse. I suoi consigli 
Però seguir non posso : ostacol grave 
Vi si frappone. Ignora egli qua! nutro 
Passion nascosa, ed all' oggetto amato 
Soltanto nota; ei pur noi pensa. O cruda 
Necessità, che ad ingannare il padre 
Fino mi spinge ! 

A BRI GO 

'fi conforta, Agnese , 
Non sempre 1' ingiustizia in sulla terra 
Avrà l' impero, e non sarà virtude 
Depressa sempre ... (1 ) Ma qual odo squilla 
Di belligera tromba, e cbe la reggia 
Tutta fi risuonar ? ■ ' 

1 - L'annunzio è questo 
Del trionfo cbe ale s'appresta-, or vanne, 
Arrigo. ; 

Ahu«o 

Addio. Pria cbe del sole il carro 
Volga all'occaso, rivederti ho speme. 

(1} odesi squillare UDÌ tronil.'a 
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Trono da un lato, in fondo maestosi portici. 
SCENA I 

Federigo , Piiho, Ahbigo, Gualtiero 3 

SOLDATI 

Arriso 

Vincemmo, o padre, di Milan l'orgoglio 
E* rintuzzato alti zi. L' oste nemica 
Schierata a Cortenuova ( 'a) il segnai diede 
Della battaglia, e ad affrontar ne venne 
Primiera; allor su lei piombammo: incerto 
Era il successo ancor, virttide e core 
Mostrar gl'Insubri nel fatai conflitto; 
Ma quando, mosse nuove truppe e fresche, 
Io nelle lor falangi un varco apersi, 
Compresi di terror tosto piegaro 
Sovra il sinistro fianco, e in fuga posti, 
Cessero a noi della giornata il frutto, 
E della pugna la contesa palma. 
Quinci Brescia fu nostra, (b) e sol non resta 
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Or che Felsina e Parma a le ribelli. 
Ma fra non molto I' imperiai stendardo 
Sventolerà sulle Parrirsnsi mura, 
E Felsina. . . 

FlriEBiào 
Ah si è ver, Felsina ancora 
Riottosa resiste ; al cenno mio, 
Il so, pur niega la cervice altera 
Curvar, fidando in sue folli speranze, 
Ed in sua libertà, vano fantasma 
Che innanzi al mio poter fugge repente 
Qual soffio lieve ; forsennati ! il nome 
Di libertà, quasi palladio, audaci 
Li rende, e del mio sdegno ei si fan gioco. 
Niun d' insultarmi il vanto ebbe giammai, 
E impune andarne. Io stesso , io quel pal- 
ladio 

Kovescierù; distruggerò 1' altare 
Ov'arde l'empio incenso, e fia l'orgoglio 
Fiaccato all'in della città proterva. 
Tremendo esempio ai rei, la sua caduta 
Colmerà di lerror 1' Italia intiera, 
E i miei trionfi accrescerà. 

Piero 

Mio sire , 
Deb! se benigno il ciel li dà villoria 
Sulle città recalcitranti, ( e il bramo ) 
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Se del destìn di Felsinei ti rende 
Arbitro un di, non col rigor punirla - 
Voler, no, ctaè il rigor maggiore inaspra 

I miseri e gli oppressi : la clemenza 
Alidi- tua guida sia. Troppo finora 
Ti Tea il rigore avversa ogni ciltade, 
E pur ricorda ognun con raccaprìccio 

II crudo scempio di Meloria, (c) dove 
Enzo e i Pisani feano empio massacro 
Di Presuli e Ministri e Cardinali, 

Che a Roma eran rivolti ; e il fitto acerbo 
Pur troppo si rimembri! di quei Guelfi, (dj 
Che a Caprsj» per fame eransi arresi, 
E furo in Puglia d'ordin tuo condoli), 
E, d' ogni umano dritto ad onta, privi 
Della vista ed in mar giltati. Ignoto 
A te, sire, non è che tali eccessi 
Contro ti mosser la romana Corte, 
E ribelli ti reser le citladi 
E i vassalli, facendo il nome tuo 
Scopo all'odio e a calunnia. Or di crudele 
La taccia conformar che a te fu data 
Non s' oda, e 1' opre tue sien del contrario 
Prova palese, e luminosa brilli. 
Come fulgida stella in ciel sereno, 
La magnanimità che in core alberghi. 

Digirized by Google 



»4 

Fedebigo 

Che vai dicendo ? i Presuli a i Ministri 
E i Cardinali a Roma eran rivolti 
A danno mio. Quei che tramare osaro 
Contro la mia corona e la mia vita 
Io punir non dovea ? mercè condegna 
S' ebbero al rio disegno. 1 Guelfi audaci, 
Cbe in Capraja Tur presi e in Puglia morti. 
Rei furo, il sai, di tal delitto e grave 
Cbe da me mai non si perdona : Guelfi 
Erano dessi. E non usai clemenza 
Co' miei stessi nemici ? Un Buondelmonte, 
Cui sol la vista fei toglier, da morte 
Non scampò forse ? Troppo a sè medesma 
Badar dee Roma, ond' abbia a Federigo 
Volger la destra irata, ed io tal colpo 
Le diedi già, che più levar la fronte 
Umiliata non osa, e a me d' opporsi 
Non cerca c non desia. L'itala terra 
Paventa il re che la governa, e muta 
Stasai e tremante innanti a lui cbe 'il seggi 
Mira calcar de' Cesari temuto, 
E che regge sovrano Italia e Roma. 
Piero 

M' odi, o signor. Forse è verace regno 
Quel che s'acquista col terror, che il pianto 
Costa dei popoli soggetti ? è forse 



»3 

Solido il trono, a cui base non sia 
De' sudditi 1' amor ? puoi tu sicuro 
Star della fè che a giurar furo astretti 
A forza — fede che non vieo da] core ? 
Oh non voler tu, no, sull'altrui lutto 
La tua gloria inalzar. Volgi d'intorno 
Lo sguardo volgi, e non prestar l'orecchio 
AI blando susurrar de' cortigiani 
Che fan corona al Irono tuo, sol usi 
Ad ingannar, mescendo accorti detti , 
E lusinghe fallaci. Escusa il troppo 
Ardir, signor, tu il sai } liberi sensi 
Io d'esporre ho costume, e il ver ti narro.... 
Federigo 

Al tuo zelo io perdono : uopo, mei credi, 
Non ebbi mai di chi m' apprenda quale 
Esser de* il mio contegnoso da me stesso 
Veggo e risolvo, e basto a me sol io. 
Or non più. Arrigo, tu mio degno figlio, 
Non degener dagli avi, ti mostrasti: 
Alto premio t'attende. Alla remota 
Alemagna non posso io di sì lunge 
Provveder ; sua grandezza, ornai precoce, 
Richiede un prence che ne tenga il freno, 
E che presente la governi. Io dunque 
Te d' Alemagna Imperador destino. 
Or t'accingi a partir. 
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Arrigo 

Si tosto, io deggio , 

Padre, lasciarti ? 

Federigo 

Io'J voglio (1) 

SCENA II. 

Amico, Piero 
Piero 

I patrii lari 
Abbandon.tr i* inerisce, o prence? 
Arrigo 

Assai. 

Piero 

Ma il sommo grado, e il soglio a cui li 
chiama 

11 sovrano voler d'un padre, e nuovo 
Lustro a tua gloria arreca, ogni desio 
Compiendo del tuo cor, tornar la pace 
Faravvi, e cura del paterno tetto 
Più non ti turbeià. L'ambizione, 
Che in copia avesti almo Telaggio sfilo 
Della casa di Svevia, a cui rampollo 

(1) parte eoo GnlIltWO 
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Unico avanzi, occuperà, lo credi, 
Ogni pensiero tuo. 

AaaiGO 

Lo speri invano. 
Non m'abbaglia ambizion ; troppo funesto 
Esempio io veggo a me dinanzi. Or quale 
Util ne trasse il genitore? L'odio 
Unanime d'Italia ; ed ogni petto 
Che nutra vero amor pel natio cielo, 
Che sortì da natura i più bei doni, 
Aborrisce il tiranno, che le tolse 
L'innata libertà de' padri suoi. 
No, amb'nion- non m'abbaglia, o Piero. 
Piero 

Or dunque 

E cbe qui lì ritiene ? 

AkbiGO 

Ab non puoi mai 
Tu provar quello ch'entro me risento! 
Mille emozioni e mille affetti a gara 
Mi strazian l'alma. O cruda sorte ! il trono, 
Idolo de' mortali, e scopo ai voti 
Dei grandi e de' potenti, me , the nacqui 
All'ombra sua., non fea felice ancora! 
E pur regno!. .. 0 vulgar stoltezza, o folle 
Idea dell' uom, che ai re crede concesso 
Sodisfure ogni brama: un mio desio 
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Ardente e puro fin dal labro uscirne 
Non osa. 

PfEftO 

In me se vuoi depor gli affanni, 
Qnalche conforto ritrarrai, ehè il male 
Nuoce meno diviso, e me conosci 
Troppo, perchè dubbiar giammai tu possa 
Cbe all' uopo avaro io sia de'miei consigli. 
Arrigo 

A te dir io ?.. . no, Piero, a me non lice 
Favellar , debbo io sol portare il peso 
Di mie sciagure. Dura legge è questa 
Cbem'opprime,edacui dannommi ilfatofl) 

SCENA IH. 

Piero 

Misero prence! io ti compiango: il vero 
1" uscia dal labro. Federigo oh ! quanto 
D' ambizione è ripieno, e cbe il sospinge 
Ad oprar da tiranno, e, s' io non fossi, 
Ove mai il guiderebbe ? i suoi trasporti. 
Da me repressi, non cbe Italia, il mondo 
Contro mossi gli avrien; chè quando tenta 
Il suo domìnio un re crescer coli' armi, 
(1) parte 

Digitized by Google 



=9 

Gli si volgono avversi ogni nazione, 
Ogni potenza ed ogni popò), tutti 
A lui nemici, e non son paghi, fino' 
Che doma di quel re non è ogni possa. 

SCENA IV. 

Agness , Piero 
Aghese 

Padre, che avvenne ? Della reggia io vidi 
Co n fu sto n, tumulto; in volto a ognuno 
Siede il lerror; s'arman le schiere, e mosso 
Sembra ogni cor da sdegno ; Federigo 
Turbato Freme . . '. . 

Pieuo 
Che mi narri? 
Agnese 

Il vero. 

Chiesi a Gualtiero, onde così agitato ' 
Fosse ciascuno , ei mi gnardò sprezzante, 
Nè risponder degnassi un solo accento. 
Ad un scudier mi volsi : ei, più cortese, 
« È giunto, disse, it messo di Lione » 
Altro non disse, ed io tosto qui venni. 
F, ignori, o padre, tu dunque? 
Pieho 

II pensiero 
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Invan tormento: 0 qual sovrasta, o cielo, 
A noi sventura? . • 

SGENA V. 

Piero , AaWKSE , Fbdbuioo , Gualtiero , 

SolDiTI 

Fedebioo 

Udiste a qua! baldanza 
Giunse il quarto Innocenzo ? ad onta mia 
Ratinar velie il concilio, e noi rat tenne 
Dell' esempio primier la tema. E Piero 
Mi consigliava alla dolcezza ! Ob Tosse 
In mio poter Lione (e) che il concilio, 
E i miei nemici unìa nelle sue mura! 
Cbè non ti tengo , e il mio furor , che 
piomba 

Tremendo ognor, non ti raggiunse indegna 
Città, de' danni miei rea spettatrice ? 
Me interdisse Innocenzo, e dall' impero 
Mi depose, aizzò l' itala terra, 
E le guelfe cittadi e le cristiane 
Genti contro di me. Cotanto osava 
Un Fiesco, ( f ) già mio suddito ed amico! 1 
O rabbia che m'accende, e nelle vene 
Scorrer mi fà impetuoso il sangue ! 
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Perfidi, e me vile credeste lauto 

Onde piegar potessi . . . P Or mi si rechi (1) 

La corona reale. Io salgo il trono, 

E la fronte del serto augusto io cingo: 

Ancora io regno ! A me togiiean l' impero, 

Folli ! e in mano pur 1' ho. Sol colla forza 

Me privarne potranno. Ebbene Europa 

Tutta s'armi: io la sfido, e non pavento. 

Non san chi è Federigo j in breve nolo 

Lor fia. 

Piero 
Ti calma, o Sire. 
Federico : 

I tuoi consigli 
Ora udire io non posso. Ov' è mio fighpi 1 
Arrigo ov' è ? Lungi dal padre il piede 
Volge iu tal punto ? 

Piero 

Ei non saprà , signore , 
La trista nuova. 

Gualtiero 

Io gliela dissi. 
Federigo 

Il seno 

Il sospetto mi strazia. Eatro la reggia 

(1) A Gualtiero, che la porge 

Digitized by Google 



3i 

Quanti ricettati traditori forse ? 

Vieni, o Piero, rischiara i dubbii miei (1) 

SCENA VI 

GOàLTIERO 
Giunse stagìon di vendicar gli oltraggi 
Dell' odiato nemico. E quale offrirsi 
Occasion miglior potria, se questa, 
Ch' ora a me si presenta, io non afferro? 
Il concilio Lionese, e la crociata 
Da Innocenzo bandita, in Federigo 
Tai furie han posto , che il suo core in 
preda 

È di mille sospetti. Intanto io scaltro 
Cosi mi adoprerò, che uniti tulli 
Piomberan sovra Piero. Eh I' uom che serba 
Rancor segreto è d'ogni mal capace. 

(0 partono tulli, eccetto Gualtiero 



Digitized by Google 



ATOS) una» 



scena I. 

Federigo, Gualtiero. 
Federigo 
Che favelli tu mai ? 

Gualtiero 

Non mento. Arrigo 
Pria che te vide Agnese : io stesso fui 
Del lor colloquio testimone. Entrambi 
Detti d'amor s' avvicenderò ; #terna 
Giurarsi fè gli udii. 

Federigo 

Che sento ! e Piero 
Di questo amor complice ei stesso! 
Gualtiero 

Sire, 

Troppo certo son io. Segrete mire 
D'ambizione a tal l'hanno sospinto. 
Federigo 

Piero!... colui de' miei favori colmo, 
Il Tido mio, cui d' ogni mio pensiero 
A parte misi, egli così tradirmi ? 
Gualtiero 

Loco a dubbiar non resta. E'già gran tempo, 
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Piero sospetto m' era. Il caso offerse 
A me lai segni, che sua fede in forse 
l'osci- davanti agli occhi miei. Talvolta 
Movendo intorno vigilante il passo, 
Il sorpresi in pensieri oscuri assorto, 
E tronchi accenti articolar, ebe senso 
Avevan di grandezza, e it nome tuo 
Ei pronunziare ad un sogghigno amaro 
Unito. Io però che altrui non volli 
Danno recar giammai, mi ritraea 
Prudente, ed obliava i detti audaci. 
Ma i notturni consessi, ed i messaggi 
Occulti i dubbii miei crescean. Pur io 
Tacqui ; e il vederlo a te caro, ed a'tuoì 
Segreti conrìdente intimo, o sire, 
Mi rattenne finora. Or giunte a tale 
Le cose son, eh' io giudicai delitto 
Tacer più oltre. 

Federigo 

Va' per poco: io voglio 
Raccoglier la mia mente (1) 

SCENA II. 

Federico 

O tradimento ! 

(t) Guiltiers pine 
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Ed aspettar Io ni tlovea da Piero ? 
In chi porre fidanza or, se i piti fidi 
A me si fan ribelli ? Arrigo, il figlio 
Del suo sovrano ei sovvertisce, e in opra 
I vezzi pon di donna rea, ben degna 
Di genitor si iniquo, la malvagia 
Speranza a favorir che in lui ricetta, 
E a conseguir l'ambizioso intento I 
Ei di tanto capace? appena il posso 

Creder io tanto può desio malnato ! 

A disegni si perfidi fors' anco 

Co' miei nemici contro me cospira 

I sospetti messaggi, ed i notturni 

Empi congressi. . . e 6a ver ? Di concerto 

Forse ei potria colla romana Corte 

0 dubbio che m'investe! Or ecco dianzi 

Perchè Piero a pietà mi consigliava 

E pur giuose (empia audacia! ) al mio 
contegno 

Quasi ad impor con insultanti detti, 

E rinfacciarmi l'opre mìe passate 

Ma, se Gualtier mentisse ? . . . 

SCENA III 

Gualtiero 

Appien seciira 
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Prova ti reco, o sir, della procace 
Seduzion della donzella, e in uno 
Della colpa del padre, lo questo foglio, 
Che Agnese ad un scudiero avea fidato, 
E inviava al suo caro, intercettai. 
Federigo 

Porgi (1) ti Vederci or più non lice , o 
Arrigo ; 

11 padre mio, cui tutto è noto, in sue 
Stanze t' attende. In &ì funesti tempi 
Pul trono li' uopo era risolver, vanne : 
Ciò che deliberava il genitore 
Saprai ; deb non voler dal suo consiglio 
Arrigo dipartirti, se d' Agnese 
Vero tu nutrì amor — » Perfìdia infame! 
Tanto osava colei, cotanto osava 
Pier !... De' misfatti la misura han colma.... 
E' certo il lor delitto.... ho qui la prova ! 
Tremendo irrompa il mio furor, non fia 
Or chi frenarlo lenti : ambi un mio cenno, 
Ambi, si li disperda.... (2) 
Gualtiero 

Or io son pago ! 

(1) Gualtiero gli coniefua la lettera, e Federilo la 
legga 

(2) p.rW 
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SCENA IV. 

Gualtiero Pieho (1) 
Gualtiero 

Pier. . . 

Piero 
Chi m' tìppella ? 
Gualtiero 
Io son. . . di te cercava. 
Piero 

DÌ me. . . tu ? 

Gualtiero 
Appunto. . . Io deggio... Ob sai 

che avvenne ? 

Piebo 

Qual recente sventura ? 

Gdaltiero 

Eh no, t* inganni. 
Fausto evento... per noi... per Federigo.... 
Evento tal che gli àssecura il regno, 
E dai perfidi il guarda e lo difende. 

PlBUO 

Parla.... del re in periglio era la vita ? 
Era il regno in periglio ? 



(1) ti avana lentamente, e eoncentiaio, non 

do Guitta». 
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GcÀLTIEHO 

Avvi chi osava 
Del re attentare ai sacri giorni, al regno 
Con trame inique procacciar ruma. 1 .... 
Piero 

Forse vi son dei traditor... ? Gualtiero, 
Li conosci tu forse ? 

Gualtiero 

Oh I più che il credi. 
Piebo 
Quai son ? li noma. 

Gualtiero 
Non v' ha d! uopo.... or tutti 
Sà Federigo gl'iniqui raggiri.... 
Anzi eì volea .. pria di risolver, teco 
Favellar... teco.... vieni ; in tal frangente 
De' tuoi saggi consigli or tu il soccorri.,.. 
Io ti precedo: vieni (1) 

SCENA V 

Agnese 

O qual noi cruccia 
Interna pena ! Arrigo, in van ti sfuggo, 
Tu sei presente al mio pensiero ognora. 

(1) pu* con Piero 
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Quanto dell' amor mio fei sacrificio 
Immenso ! Alle iterate instanti preci 
Del padre mio ceder dovei. Conobbe 
Che acuto strai m'era nel core infisso.... 
C E gli affetti del cor celarsi ponno?) 
Era inutil niegarlo : ah troppo espressa 
Nel mio sembiante era la viva fiamma 
Che in me nutro in segreto, e lentamente 
Mi coasuma.... svelai tutto; promessa 
Fei non amare Arrigo,.. Ab ! non amarlo? 
È forse in poter mio ? e tal promessa 
Pur dal mio labbro uscia ? Che far dovea ? 
« Figlia ( diceami lacrimando il padre ) 
Ami tu il genitore? a lui, mia figlia, 
Innanzi tempo non scavar la tomba ! » 
Io fra il paterno affetto e l'amor mio 
Pendea brev'ora, ma natura vìnse. 

SCENA VI. 

AoKese , Fkdmigo , Gualtiero , 
Guardie 
Federigo 
Ecco l' indegna. Olà di ferri carca, 
Al mio estremo furor venga serbata 
Col padre suo. 



4* 

Agnese 

Che sento! oh qual sciagura 
Novella s'aggravò sul nostro capo? 
Federigo 

T' infingi indarno. E non vergò tua mano 
Infame queste cifre? (1) 
Agnese 

E qual v' ba colpa 
Che il padre involga in la medesma pena ? 

Federigo 
Non ami Arrigo tu ? 

Agnese 

L' amo , si 1' amo 
D' immenso amor : qual prò fora negarlo ? 
Ma ebe ? d' un core i voti anco vorreste 
A vostra voglia astringere, incepparli, 
E comandar l'odio o l'amor nell'uomo? 
In lui lasciava il ciel libera e sciolta 
La volontà, voi, più del ciel possenti, (!!) 
Anco alla volontade imporre osate ? 
Feduugo 

Audace! or dunque per seguir tuoi detti, 
Lascieró che s' attenti alta mia vita , 
E si cospiri contro me , soltanto 
Perchè tal volontà venne a un ribelle? 

(1) le morirà il foglio. 
(!) irò ni carnea te, marcito. 
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Ribelle il padre mio 1 Signor, che parli ? 
Federigo 

Per mire inique ei favoria il nefando 
Amor della bua figlia, e al regno mio 
Congiurò ambizioso. 

Agnese 

Ah non è vero ! 
Deb non crederlo, o sire, al padre nota 
Non fu pria d'oggi la mia fiamma, e quando 
Nota gli fu, contrario vi si fea, 
E me pur dianzi a renumiarvi astrinse, 
Ed ahi come gemea trafitto il core 
In quell' istante ! 

Federico 

Ed io forse do fede 
Alle tue fole? Arie di donna sempre 
Fu l'ingannar, ma tu mal ti lusinghi 
Se me ingannar forse or tu credi.... 

SCENA vir. 

Federigo, Agnese, Gcalti ero, Arrigo, 
Guardie 
Arrigo 

Padre 
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Che miro ? in ceppi Agnese ancor ? qual 
fallo... 

Fbderigo 

A padre, a re dell' oprar suo ragione 
Cercar non dee suddito o figlio mai. 
Arrigo 

Ella è innocente, o padre, il so.... 
Federigo 

Tu? come 

Sai eh' è innocente, se il delitto ignori 
Cbe rea la fe'? . . .. 

Arrigo 

Scevro è il suo cor da colpa : 
Assecurar lo posso. 

E con qual dritto 

La difendi? 



Col dritto io la difendo 

Di sposo. 

Federigo 
Che ?.. . 
Arrigo 

Si : in faccia al cielo, al mondo, 
Io lo dichiaro, ella è mia sposa. 
Federigo 

Taci! 



Digitized by Google 



Che ardisci tu ? 

Arrigo 

'fiuto, si tutto ardisco , 
Se tu Agnese mi togli. 

Federigo 

E che ? ribelle 
Contro il sovrano, contro il padre.... 
Agnese 

Arrigo , 

Deh per pietà, ti frena ! 

Federigo 

Oh 1 ma che dissi ? 
Mio figlio.... tu? pur di portarne il nome 
indegno sei. Ma tempo è che si ponga 
Fine al garrir. Soldati , ella sia scorta 
In custodito loco. 

Arrigo 

Ah padre.... ah ferma.... 

M'ascolta... 

Federico 
Io nulla ascolto. Esci, t' invola 
Ad irritato genitore, innanti 
Che rimembri esser re. Tosto il mìo cenno 
Venga eseguito. 

Arrigo 

No , non Ga che Agnese 
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Si divelga da me, mai (1) 
Federigo 

Si disgiunga (2) 

Agnese 
Arrigo, addio (3) 

Arrigo 
Padre crudele! in breve 
Io armi qui mi rivedrai (4) 
Federigo 

O rabbia 1 

Piero anche il Aglio mi facea ribelle ! 

(1) viverra Agoeie- 

(2) i soldati lì separano. 

0) pirte in meno alle guardie. 
(*} eice rapidamente. 
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A^O!D UT 



Carcere 
SCENA r. 
Agnese 

L' amar,'! tazza del dolore a sorsi 
Io bevo, e or sol 1' ultima stilla avanza. 
Ahi lassa ! In qual cupo di muli orrendo 
Baratro or io piombai ! Pur infelice 
Colei cbe incauta a seducente, infida 
Passione ingannevol s' abbandona .' 
Che sono or quei dorati sogni, e quelle 
Cui pingeva il pensier soavi e vagbe 
Illusioni ? ove n' andò la speme, 
Cbe sì facil penèlra in giovin core ? 
Ahi ! tutto dileguossi : aura veloce 
Di fuggevol piacer svanì ! Mi resi» 
Duro il membrar di quei felici giorni , 
Che un sorriso animar parea mia vita, 
E il membrar di quei giorni anco più crudo 
Rende lo stato mio. Quanta è ingiustizia 
Neil* uom ! rinunzia fo fei del solo bene, 
In cui del viver mio la gioja posi. 
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E ancor mi si punisce 1 la sulla terra 
La virtude incontrar non può che affanni, 
E l'amor che dal ciel l'oriniti trae, 
L'amor che l'alme in amistà soave 
Unisce, egli è delitto in sulla terrai 
Ma non calmi di me, quanto del padre, 
Cui primiera cagion de' mali suoi 
Io stessa fui. Questo è il delitto, questo 
Di che rea si rendeva un' empia figlia. 

SCENA II. 

Agnese Gualtiero, 
Gualtiero 

(Eccola ) 

Agnese 

O padre mio 1 ohe non m' è dato 
A' tuoi piedi implorar perdono, e il pianto 
Libero disfogar dal petto oppresso ? 
Ah tu, son certa, tu la derelitta 
Rigettar non vorresti, e d' uno sguardo 
Tu la consoleresti. 

Gualtiero 
In te lo sguardo 
Ei più figger non può. 

Agnese (1 ) 

Chi sei ?...' Gualtiero! 

(1) ti rivolge 
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Che favellasti ? a] genitor la morte 
Forse apprestò il tiranno ? ah dimmi ... 
Gualtiero 

Ei vive ; 

Ma per comando del mio re la vista 
Or gli fu tolta. 

Agnese 
Infamia! ahi padre ! Questo 
Ancor la figlia tua dovea recarti ? 
E tu di tal misfatto, ah ! tu venisti 
Apportator ? beo degna è di te 1' opra : 
La tua presenza, di sinistro augurio, 
Come stella maligna, o tristo gufo, 
Funesta è ognor. Feroce riso in volto 
A te lampeggia ; delle altrui sventure 
Gjdi tu forse ? ah cor di tigre ! 
Gualtiero 

Appieno 

LieLo or son io, che trionfai dal 6ero 
Esecrato nemico, e fei vendetta 
Del rifiuto d'Agnese, e degl'insulti 
Miei. Sappi or tu che fui da Pier depresso, 
Ed avvilito, ed ai graditi onori 
Per lui tolto; da te sola mercede 
Al grande affetto mìo m' ebbi il disprezzo ; 
Onde giurai vendetta, e mai fui pago 
Che compita non fu. Vedi opra mia 
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Son questi ferri ; io posi in Federigo 
II sospetto e l'accrebbi, e i fili io tesi 
Della trama che Piero e te perdea. 
Agitosi 

Tu fosti ?... 

Gualtiero 
Io si.... ma non è ancor compiuta 
L 1 opra mia appieno; assaporar vo'tullo , 
Tutto il dolce gustar della vendetta. 
Agnese 

Osatellite vii di vii tiranno, 
Ferina belva tu, non uorn tu sei. 
Parti, fuggi da me, da me lontano, 
Chè il pestifero anelito che spandi 
D' orror mi colma. 

Gualtiero 

( O qaal possanza ascosa 
Indietro mi respinge, e, mio malgrado. 
Ad obbedir mi sforza! Ad essa in volto 
Tal rifulge maestà, che al cuore imprime 
Stupor, rispetto. E la virtù può tanto? 
« Non è dunque virtude un nome vano!) (1) 

SCENA III. 
Agnese 

Sei pago, irato ciel, sei pago ? tutti 
(1) P .« e 
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Sul capò mio della tua destra uUffce 
I fulmini plombaro. Or qua f sciagura 
Maggior temer degg' io cbe da te venga ? 
Tu crudel vèr me fustini Ed oso, insana, 
Dunque;i| cielo accusar? me stessa io deggio 
Me accusar. Dove mài venia e ptetade 
Fia che rinvenga ? >ì 

SGENA IV. 

Agnese, Federigo 
Guardie 

Federi no 

In me, se al cenno mio 
Obbediente ti volgi. 

Agnese 

In te pielade 
Mercar, tiranno? ah pria.... 

Federigo 

T'accheta, m'odi, 

E quinci parla. 

Aghese • - - 
Barbaro, tu pure 
Quivi venisti a disbramar la tua 
Ferocia? Altro misfatto èàgli altri aggiunto 
Che te fan 1' odio dell' Italia intera. 
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Tu coi fatto provasti ora alla terra 
Cbe non a torto il nome di tiranno 
Ti si donava. E cbe mai da un tiranno 
Attender si dovea ? Tu sei 1' orrore 
Universale; e il mondo ti sopporta, 
E il terreo ti sostici! ? Non temi, iniquo, 
Cbe anco a te tolta sia del dì la luce, 
Cbe s* apra sotto de' tuoi piedi il suolo, 
E di te inghiotta fin la rimembranza? 

Federigo 
Clemenza usai con Pier.... 

Agnese 

Brìi,] clemenza 
Laddove a ria barbarie altra sotlentra 
Nuova atroce barbarie ! 

Federigo. 

Era la morte 
Pei?a adeguata alla sua colpa. 

Agnese 
..... E quale, 
Qual colpa? Quella die il pensier malnato 
Ti suggcria ? tu giudice ed in uno 
Accusator di Piero ?.... 

i Federigo 

Io no : di Piero 
Accusatici eran le prove. 
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Aggiungi : 

Prove cbe dettò 1' odio, e i suoi nemici 
Ordirò, quelli che d'intorno vili 
Cortigiani t' assedian, cui sul labro 
Libero il ver giammai parlò, perversi 
Del lor signore consiglieri, pronti 
Sempre a detrarre a chi lor sia d' inciampo. 
Federigo 

Or via, non più; m'ascolta: 1' amor tuo, 

Audace troppo. Tea recalcitrante 

A' miei voleri Arrigo. Io, se tiranno, 

Come dicesti, invtr mi fossi, allora 

Qual serbata mercè, qual guiderdone 

Apprestato t'avrei? la morte. Ebbene 

L'amor tuo, come giovenil talento, 

Escuso, e solo del tuo fallo ammenda 

Esigo, cui se tu l'induci , lieve 

Il vantaggio non fi a che a te venirne 

Puote. Vogl' io che degl'incerti dritti, 

Delle vane prelese ti dispogli, 

Che sovra Arrigo vanti, io vuo' che oblii 

La frivola passione, e in altri lidi 

Di qui lungi ti volga. Ogni ragione 

Così fin lolla cbe un ribelle figlio 

Muova a'miei danni, ed alla palria il sangue,, 

E civil guerra si risparmia. A Piero, 
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A te la vita allor concedo., e ad ambi 
Perdono. Udisti ? 

; .' , i - .-AGKIBE 

Udii, nè so coni' abbia 
Frenalo il labbro si, che i delli tuoi 
Tacila sopportar finor potessi. 
Di pie! a parli ? tu, che sol di morti 
E di stragi ti pasci ? Kli lu profani 
Questa virtù che l'uomo a Dio ussinii^ lia, 
E che da' re, fà lo splendore. Il sangue 
Alla porpora tua splendore accrebbe ; 
0 se pur la pietà da te si noma, 
Dir convien che cagion forte ti spinge , 
E a venir calla tua vittima a patti 
Ti sforza. Vuoi che in altri lidi il piede 
Kivolga, e me bisci col padre mìo 
in libertà, mentre tu al genitore 
Ahi ! la vista toglievi ! Anche la belva 
Cbe nido tìeh Dell' iiffricnn deserto, 
Quando ha slogato il rabido furore 
La vittima abbandona. 

Federigo 

Or dunque morte 
Vuoi che a le arrechi e al genitor ? 
Agsese 

Ab padre 
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Mio !.., crudo fato che m' astringe !... io 

deggio 

Non mi cai di mia vita: un altra vita 

Mi è cara j essa; è io periglio 

Federigo 
• '- Ebbeti 1 , consenti ? 

Agnese 

Tempo a deliberar richieggo : è d'uopo 
Ch'io ripensi Ira me..;, 'la mia risposta 
In altro istante ti darò.- - !: ■■ ' ; ■« "' r 
■ Federico' ' " ' - - - J m 
. . ""Concedo 
Quello che bramì : ben ripensa,, e in mente 
Abbi ciò cbe l'attende; ove, contrarlo 
Al mio pensiero fosse il tuo pensiero. ' 
Rammenta... al nuovo sol farò ritorno; 



II 
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... SCENA I. , - 
Con* ne//' affo ir. 
Agnese . 

Bivio cru del ! da un Iato ogni mia speme 
Tronca, delusa, e per sempre smarrita 
Ogni gioja del viver mio, dall'altro 
La morte, che la falce bilblcuta 
Alza sul genitor tremenda, infame. 
In entrambi il rimorso. E debbo sola 
Decider io ? Io pronunziar condanna 
Che schivare non posso? Infra due mali 
Orrendi io sono: sceglier disonore 
Degg' io, o dar morte a chi mi diè la vita. 
E 1 orribile la scelta, ed io perplessa 
Pendo e rifuggo, nè a me luce alcuna, 
Come raggio benigno in notte oscura, 
Nell'orrendo mio stato si dimostra. 
Tutto cospira nel dolor più atroce 
Ad immergermi, e a disperar m'astringe. 
Clie deggio dunque far? O Dio, che resta 
Dunque a me in tanta ambascia ? ah sol 
la morte" 

Digitized by Google 



ss 

Mi resta, e morte chieggo a te.Deh ascolta 

D' infelice la voce, Eterno Iddio! 

Poni a' miei mali un termine. La morte, 

Al cui pensiero ognuno raccapriccia; 

È un bene per colui che della vita 

Sol conobbe gli affanni, e a me fìa dolce 

Il ritrovar coli' ultimo sospiro 

La quiete bramata. Ah si, deciso 

Ho alfin, morrò ; che tardo ornai? ministra 

Questa caraffa , che il velen racchiude , 

Sari del mio morir: si beva.... (1) Quali 

Odo passi affrettati e frngor d'armi? 

Che fia E... Che reggo? Arrigo! " j 

■ ■-■!. .u. SCENARI'. , • ' ti" •-' 

Aghese, AbhiGo, • ' 

SOLDATI >•■■'■ -.«.-■- 

Arrigo 

Agnese , io vanni 
A riparar l'altrui ingiustizia, venni 
A liberarti : andiam, mi segui.... 
Agnese 

■ : '• -\ Io.;., teco P 

Ah.no... '■ ■ 
(!) Bere il «Jeno, Ode»i roniore di «rinati 
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,• r n \ ■ Abuìì.o ■ , 
Che temi ! il padre tuo far salvo 
Sarà mia cpra : già. parte de' miei 
Al suo carcere aadaro, e or forse il piede 
Libero ei move. , , . ,. ' i . ; t 

Agnese 

Eh non pel padre io temo..... 
Arrigo 

Che dunque ? a te saia difesa e scudo 
Il petto mio ; morrò pria che a me tolta 
Tu sìa, morrò pria mille volle, e cara 
Avrò la morie, se mi fia concesso 
Affrontarla per te... sol de' perigli 
La via sol resta, ogni altra via n' è tolta.... 
Ebben si segua, e avvenga poi che vuoisi. 
Vedrai se basto io sol, vedrai se il brando 
A salvarti pur vate , e inoperoso 
Certo non (in nella mìa destra, il giuro. 
Deh vieni, Agnese..-. 
•v r . a ««ess 
; ,. ,., . Ahimè ! ohe dici ? 
. Abbigo 

Il tempo 

Incalza.... ah vieni ; è prezioso, il credi, 
Ogni istante che scorre, ed ogni indugio 
Funesto fora... or via, fuggiamo.... 
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. , . AcnF.sk 

, . '. Il padre 

Mio, va', corri a salvar : di me cotanto. 
Non ti caglia, io morir debbo,... ■ ! 
Abbico 

. Morire!... . 
Qual linguaggio iniqua c il tuo ? Ma vedi, 
1' opra 

Io perdei... giunge Federigo..,. 0 cruda . 
Sorte! 

SCENA HI. 

Agnese, Arrigo, Federigo, 
Soldati 

Federigo 
Ribelle Gglio! Non. mentirò 
No de' miei udì i delti : tua baldanza 
Ergeasi al colmo. A cbe venisti? Armato 
Un figlio contro il genitori Tue mire 
Però a tempo sventar seppi ; puniti 
Sono i complici tuoi, fra i ceppi geme 
Chi spezzarli ad altrui volea. M ! intendi? 
Io di color favello, che a' tuoi cenni 
Propensi, al carcere di Piero mossi 
Eran per liberarlo, e già le guardie 
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Commesse alla custodia aveano uccise, 
E avean le ferree porte a terra messe, 
Ch' io la giunsi, e sepp'io I' opre nefande 
Prevenire del tuo furore insano. 
Tu taci ! non rispondi ? altri delitti 
A compier qui venivi ? 

Arrigo 

È delinquente 

Chi i delitti ripara ? 

FSDERIGO 

È reo chi al padre , 

Al sovrano resiste. 

Agnese 

E sì crudele 
Guerra vige fra voi ? dunque mai fine 
Questi eterni clamori avranno ? il volto 
Atterrita dovrà velar natura, 
Poiché non vale affinità di sangue 
L' odio a spegner nell' uomo ? 

Federigo 

È tua cgione 
La nimimia nostra. Or dimmi, ancora 
Risolvesti ? ' 

Agnese 
Risolsi. 

Federigo 
E che ?.. . 
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Agnese 

Presente 

II padre mio sia qui : ciò che decisi 
Oda egli pure. 

Arrigo 
Agnese, ah che dicesti ? 
Il padre tao ? ... . misera ! i suoi tiranni 
Lo privar della vista! 

Agnese 

Il so! 
Federigo 

Vo' farti 

Paga: qui venga Piero (1) 
Arrigo 

(O Dio! ) 
Agnese 

(La morte 

Già io, core io sento... ah che mi sia 
concesso , 

Solo conforto al morir mio, 1' estremo 
Addio del genitore, e il suo perdono ! ) 

fi) Ad una guardia, ilie parte 
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SCENA IV 



Agkese, AuriCo ,FEHBirc,o , Piero accìecato , 
Guardie *' : " 1 

PlEBo(1) 

Ove son io ? 

( Che miro! .... ) 
AnRiGo 

( Inorridisco! ) 

Piero 

In qual novello carcere son trailo ? 

Agmesb (3) " '*' ' 

Ah padre ! 

Piero 

Agnese... figlia mia I Lua voce ... 
E tua qneUnche ascolto! 1 o inganno è questo? 
' Agnese 

No, padre mio, le lue ginocchia stringe 
La figlia lua, la tua colpevol figlia. . , 

1 " Piero ' ' 
Sorgi, deh sorgi... vieni a queste braccia, 
Frena il tuo pianto»., mi fu' pago il cielo 
Benigno: riveder ti posso alfine! 

(1) i «ottenuto da una Guardia 

(2) ai cuopra i] volto 

(3) gettando.! ai p i e dj di Piero 
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Che dissi ? riveder I tu sei presente, 
INè vederti poss' io ! Cupe tenèbre 
Ricopron gli occhi miei ; sol notte eterna 
Orrenda nolte io veggo. Empio, crudele 
Federigo !... Di, sei del suo furore 
Forse innocente vitti tua tu puri: .' 

Federigo 
Innocente sei tu ? 

Piero , , 

Quivi è il tiranno .' 
E 1' ignorava... qui !... Mira, contempla 
La tua barbarie! È questa la mercede 
Che aspettarmi da te dovea ? fedele 
Sempre a te fui, sappilo ; no, non era 
lù reo verso di te ; di traditore 
La taccia a me non conveniasi ; a torto 
Mi giudicasti, e ingiusta è tua sentenza. 
Arrigo 

È vero, o padre, ei reo non fu ; Gualtiero 
Fu il Iraditor, pria di morir 1' arcano 
Mi Tea palese ei stesso. Era a difesa 
Della reggia ei commesso, aliar che assalto 
Fervido demmo, e nel conflitto il brando 
Mio, che del cieio forse era ministro, 
Nel suo petto s'immerse. In faccia a morte, 
Al grido de' rimorsi, che più atroci 
Udir si fanno al reo neU' ora estrema , 
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E dell' alma fuggente erari lo strazio, 
Questi interrotti pronunziò del vano 
£ tardo suo pentire ultimi accenti : 
« Piero è innocente e la sua figlia. Invidia 
A calunnia mi trasse iniqua, infame. 
Mentite fur l'accuse, e false furo 
Le prove... Mi punisce Iddio, chè al male 
Recato ornai rimedio alcun non resta. 
L' Averno schiuso io miro a me davanti, 
E m' attende gas Ugo eterno.... » Quindi 
Mise orribile grido, e più non disse. 
A te parlare inchiesi, a mìa domanda 
Ebbi rifiuto, ond' io furente il passo 
Coli' armi apersi, e quivi a por riparo..- 
Piero 

È tardi 

Fedehigo (1 ) 
E vero fia quel che mi narri? 
Piero 

Qual dubbio? Può talvolta la calunnia 
Trionfar, può virtù restare oppressa, 
Ma pura emerge la virtude alfine, 
E tosto o tardi vien pena al delitto. 
Ma tu, che tante di mia Tede avesti 
Riprove , tu perchè facile orecchio 

<1) >d ArrìfO. 
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A calunnia prestar ? Perchè sì tosto 
Senza discolpa condannarmi? Mai 
Giudicar non si dee d'alcuno, senza 
Sicure prove, e mai lungo è il ritardo 
Che della vita d'un mortai decide. 
Agnese 

Ah ! padre, io moro.... 

Piero 
Che! 
Aghese 

Dal rio tiranno 
A scerre astretta o la mia morte, o il mio 
Disonore, morir prescelsi, e un lento 
Veleno già mi serpe entro le fibre. 

Arrigo 
Agnese, ahi che facesti ! 

Piero 

Ah figlia mia ! 

Federigo 
( Che sento I... dessa... ) 

Arrigo 

Ah tosto le si appresti 
Qualche soccorso.... 

Agnese 
E vano, Arrigo, è vano..- 
In breve diverrò gelida spoglia. 
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Arrigo 

Ahi lasso! 

AcHESE 

Accorda, o padre, il tuo perdono, 
Dona 1' ultimo amplesso alla tua figlia ! 
Piero (1 ) 

Ti benedica il cielo ! * ■ 

Agnese 

Il pianto frena , 
Frena i singulti, Arrigo.... l'ultim'ora 
Non contristar d' Agnese.... 

Arrigo 

O angoscia ! l'alma 
In seno mi si spezia 1 
Agmese 

Uh gel mi scorre 

Per le vene... mi manca il cor... 

sorreggimi (2) 
...Padre... Arrigo... uh! (3) 
Piero 

Spirò ! 
Arrigo 

M'attendi: io voglio 

(1) pone amba le unni ini capo di Agnete, « le dì 

(2) ad Auigo, c!ie 1» ioniche 

(3) muore 
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Seguirti.... 

Federigo 
Arrigo! ■ , 

PlERO 

Dunque mi chiamasti 
Quivi solo onde fosse un genitore 
Spettator del morir della sua figlia? 
Ponesti il colmo a' tuoi misfatti. Geme 
Ognuno sotto il tuo poter. Tua mano 
Nel sangue nuota. Ma di Piero ascolta 
Gli ultimi accenti, che mi detta un nume 
Vendicator. Mai ti sarà concessa 
Del cor la pace, chè il delitto mai 
Lieto non è. Mè impune gir ti credi.... 
Non sempre arride la fortuna agli empi. 
Sovra il tuo capo già sovrasta un nembo, 
Cui sottrarti non puoi. La tua possanza 
Innanti a Lui, che siede in ciel sovrano, 
In fumo si dilegua. Alto ruggito 
Mise di Giuda il gran Leon (g).,. Paventa ! 
Mira tiranno... Pier muore qual visse (1) 

Arrigo 
O miserando caso ! 

Federigo 

O fera vista! 

(1) toglie di aotto alle me ye>ti un pu piale, che 
ave* naieotto, e rapidamente si ferisce. 
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Piero 

Abbenchè stretto in ceppi, i vili sgherri 
Deludere potei, trovare un ferro 
Seppi a trarrai da un loco, acuì disdegno 
Sol mi tenea congiunto.... A me togliesti 
La cara luce.... onde dal cielo fummo 
Creati a mirar 1' opre dì natura.... 
Restava a me la figlia..,, unico mio 
Conforto... e tu me la togliesti... iniquo... 
Ma... la mia morte... a te sarà... funesta... 
E vendetta di me... farà un tuo figlio, (li} 
. , ( muore ) 

FlBI DELIA TlUGEDIA. 
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ANNOTAZIONI 



(a) I Milanesi, che insieme con Bologna, Brescia e 
Tarma eranti ribellati a Federigo, vennero a battaglia 
con lui a Cortenuova, ore rimasero sconfitti. 

(b) Federigo dopo la vittoria di Coiten uova, ven- 
ne «II* «india di Brescia, e poco dopo la prese. 

(c) Per istigazione di Federigo ì Pisani , aiutati da 
una flotta capitanata da Emo figlio di Federigo me- 
desimo, assaltarono i Cardinali e i Prelati , che per 
mare andavano a Roma, a (ormare il concilio contro 
ii tirannico signor di Napoli, e parte ne uccisero con 
grande effusione di sangue nello scoglio o isolelta di 
Meloria, parte ne imprigionarono. 

(d) I Guelfi fuggiti di Firenze, allorché la con- 
traria parte jopraitava, furono dai Ghibellini persegui- 
tati fino nel ostello di Capraja nel Valdarno di sotto, 
laddove Federigo inviò millecinquecento cavalieggieri 
in soccorso dei Ghibellini. I Guelfi astretti dalla fame, 
ai arresero, e furono condotti in Puglia, e colà Fede- 
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rigo li fe' tntti acciecare e gettare in mare , etclmo 
udo dei B no ndcl monti, coi fece Millanto acciecare. 

(e) [nnocenzo IV nel fu moto concilio di Lione 
scomunicò e depose Federigo. 

(I) U PonteGce Innocenzo IV, prima della sua as- 
mniione al Papato, nomina vasi Oltobuono del Ficaco 
de' Conti dì Lavagna. 

re} Si allude alla «comunica che la Cbieia fulminò 
contro Federigo. 

(h) Federigo morì a Firenzuola in Puglia per opera 
di Manfredi tuo aglio. 

( V. Muratori. Annali et hnlia } 
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